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Discussione della mozione Gelmini ed altri n. 1-00261 concernente iniziative per la 

riduzione del costo del lavoro e la revisione della spesa pubblica  

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione della mozione Gelmini ed altri n. 1-

00261 (Nuova formulazione) concernente iniziative per la riduzione del costo del lavoro e la 

revisione della spesa pubblica (vedi l'allegato A). 

La ripartizione dei tempi riservati alla discussione è pubblicata nell'allegato A al resoconto della 

seduta del 14 ottobre 2019 (Vedi l'allegato A della seduta del 14 ottobre 2019). 

 

 (Discussione sulle linee generali) 

 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione sulle linee generali. 

È iscritto a parlare il deputato Paolo Zangrillo, che illustrerà anche la mozione Gelmini ed altri 

n. 1-00261 (Nuova formulazione), di cui è cofirmatario. 

PAOLO ZANGRILLO (FI). Grazie, Presidente. Lo scenario macroeconomico che descrive il tasso 

di crescita attuale e di proiezione dei Paesi dell'Unione europea assegna al nostro Paese, l'Italia, 

seconda potenza industriale del vecchio continente e settima al mondo, l'ultimo posto in classifica 

per l'anno in corso, con una previsione di crescita del PIL per il 2020 - lo 0,6 per cento - che ci 

condanna a rimanere fanalino di coda tra le economie europee. Il 2019, perciò, a dispetto delle 

affermazioni surreali del Premier Conte, non sarà un anno bellissimo. Ma ciò che più inquieta è 

il perdurare di una situazione di stagnazione, rispetto alla quale non si avvertono segnali di 

discontinuità. 

La lettura della NADEF, la Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza, ed il 

recente conseguente documento inviato a Bruxelles che descrive le linee guida della manovra di 

bilancio 2020, non fanno che accrescere le preoccupazioni. Ci saremmo aspettati un documento 

vivo, capace di descrivere e di sostenere uno scenario di crescita e di sviluppo, ispirato alla 

necessità di restituire speranza e fiducia ai veri protagonisti dell'economia del Paese: le imprese 

e i lavoratori. Ci saremmo aspettati un solido e credibile piano di rilancio del sistema 

infrastrutturale dell'Italia, capace di attrarre e favorire l'iniziativa imprenditoriale e l'innovazione, 

idoneo ad incontrare i fabbisogni dei cittadini. 

Ma soprattutto, Presidente, ci saremmo aspettati senso della realtà e coraggio nell'aggredire il 

male profondo del nostro Paese, un sistema fiscale iniquo e ormai vissuto come predatorio, 

capace di deprimere anche i più ottimistici slanci imprenditoriali, un sistema fiscale che mortifica 

il potere d'acquisto di cittadini e famiglie, costringendoli a dedicare ormai la parte prevalente dei 

propri proventi da lavoro alle casse dello Stato, producendo in tal modo un effetto paradossale, 

tale per cui non è più lo Stato al servizio dei cittadini, ma sono questi ultimi a supporto delle 

istituzioni. 

La manovra di bilancio “salvo intese”, inviata all'Unione europea in questi giorni, è invece il 

misero risultato di un compromesso al ribasso tra forze di maggioranza disomogenee, incapaci 

di condividere una visione comune del futuro del Paese, ma piuttosto interessate a mantenere 

una posizione di rendita acquisita con destrezza. È mancato il coraggio - ma non poteva essere 

altrimenti: il coraggio richiede comunanza di intenti, valori condivisi, autentico spirito di squadra 

- di affrontare la realtà e proporre ricette alle vere emergenze dei cittadini e del Paese. 

Senza indugiare sui dettagli, questa manovra “salvo intese” raccoglie risorse prevalentemente 

in deficit, parliamo di 15,5 miliardi su 30 totali, gravando di nuovo sul debito pubblico e con una 

previsione, che con generosità potremmo definire fantasiosa, di raccolta dalla lotta all'evasione 

fiscale di 7 miliardi. A ciò si aggiungono una pioggia di micro tasse, dalla sugar tax, alla plastic 

tax, all'aumento della cedolare secca sugli affitti, tutte misure che puntualmente ricadranno sui 

bilanci familiari. Tutto ciò, per finanziare nel 2020 provvedimenti, come il reddito di cittadinanza, 

che, nei fatti, hanno evidenziato la loro totale inefficacia rispetto agli obiettivi dichiarati. 

L'Italia, i nostri concittadini, i nostri imprenditori, hanno urgente bisogno di altro. Con un tasso 

di disoccupazione tra i più alti in Europa, soprattutto per la fascia dei giovani, che al sud rasenta 

il 50 per cento, è il lavoro la vera priorità, l'emergenza assoluta che dobbiamo affrontare. Occorre 

reinserire nel ciclo produttivo milioni di persone oggi senza lavoro, occorre restituire potere 
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d'acquisto a salari sempre più compressi e tagliati dalla scure statale del fisco. È imperativo 

recuperare la fiducia di imprese, per farle tornare a credere nell'opportunità di investire e di 

svilupparsi nei nostri territori. 

Il gruppo politico a cui appartengo, Forza Italia, ha da tempo presentato delle precise proposte 

al fine di ridurre il costo del lavoro, intervenendo in modo virtuoso sul cosiddetto cuneo fiscale. 

Con questo termine, entrato ormai nel gergo comune, si definisce la differenza tra il costo di un 

lavoratore per l'azienda che lo impiega e quanto effettivamente il lavoratore percepisce in busta 

paga come retribuzione netta. Sul fronte del cuneo fiscale, i numeri che descrivono il nostro 

Paese sono impietosi: oggi, in Italia, il costo del lavoro di un dipendente è quasi il doppio del suo 

salario netto. In altri termini, per far sì che un lavoratore percepisca 1.000 euro di stipendio 

netto, il suo datore di lavoro ne spende quasi 2.000. La differenza si compone dell'insieme di 

imposte e contributi. Ora, alzando lo sguardo su ciò che succede nel mondo, l'Italia, con il suo 

47,9 per cento di peso di cuneo fiscale, nella classifica dei Paesi OCSE è al terzo posto, con un 

costo del lavoro di 12 punti percentuali sopra la media OCSE, che è del 36 per cento. Uno 

scenario decisamente grave, soprattutto se ricondotto ad una previsione di crescita economica, 

che, come detto, si stima estremamente modesta per l'anno 2020. 

È in questo quadro che emerge in tutta la sua evidenza la miopia e l'inadeguatezza dell'attuale 

Esecutivo, inteso a proporre la via giudiziaria con l'inasprimento del carcere agli evasori come 

soluzione alle criticità del sistema fiscale del nostro Paese. Beninteso, la battaglia all'evasione 

fiscale è sacrosanta, ma presuppone preventivamente la percezione, da parte dei cittadini 

contribuenti, di un fisco giusto, capace di garantire un equilibrio riconoscibile tra prelievo e servizi 

sociali garantiti. Ecco perché, come il mio gruppo politico sostiene da tempo, l'abbattimento del 

cuneo fiscale rappresenta senza alcun dubbio il principale strumento di politica economica in 

grado di produrre effetti anticiclici per la crescita del Paese. È pur vero che il Governo, nella 

manovra di bilancio, salvo intese, ha previsto un intervento finalizzato alla riduzione del cuneo 

fiscale, ma l'entità delle risorse economiche che si intendono riservare a tale misura, nonché la 

modalità attuativa del provvedimento, ne pregiudicano sin d'ora l'efficacia: 3 miliardi di euro, 

con la previsione di disciplinare la materia non nell'ambito del disegno di legge di bilancio, ma 

con un apposito collegato, che entrerà in vigore non prima del secondo semestre del 2020, il che 

significa produrre un risultato di più o meno 40 euro in busta paga tra dieci mesi, i cui effetti 

saranno evidentemente ancora più tenui degli 80 euro del Governo Renzi. Di fronte a tali rilievi, 

si potrebbe obiettare che la manovra non è ha risorse infinite e ciò è corretto, è profondamente 

corretto, ma proprio per questo il dovere dell'Esecutivo, che è il Governo di tutti e non solo degli 

elettori amici, è di orientare le sue scelte su ciò che serve veramente al Paese, su ciò che è 

urgente per i cittadini e non su provvedimenti dedicati a sostenere e ad alimentare il consenso 

di parte. Con queste osservazioni - è evidente - mi riferisco ad un altro provvedimento, il reddito 

di cittadinanza, istituto per il quale è stato previsto un fondo monstre, per il quale sono ben 8,50 

i miliardi per il suo rifinanziamento per l'esercizio 2020. Sul reddito di cittadinanza è d'obbligo 

un'operazione verità: misura simbolo del MoVimento 5 Stelle, è stato oggetto di una narrazione 

onirica, che purtroppo non si addice a fenomeni a cui è dedicata, come la lotta alla povertà e 

l'avviamento al lavoro. I numeri che descrivono il bilancio dei primi dieci mesi di vita di questa 

legge non lasciano spazio ad ulteriori fantasie. Si potrebbe dire che nel “bellissimo” 2019 del 

professor Conte ci sta dentro anche l'impresa dell'allora Ministro del Lavoro, Di Maio, che 

annunciava trionfante di aver sconfitto la povertà. La realtà, purtroppo, ci rimanda ad una lezione 

irrinunciabile: mai illudersi di risolvere problemi complessi con soluzioni semplificatorie. Dei 6 

milioni di poveri che oggi Istat conta nel nostro Paese, solo uno - e apprendiamo oggi che altri 

100 mila non ne avranno più diritto - è stato raggiunto dal reddito di cittadinanza, ma, ciò che è 

più grave, non uno, non uno soltanto dei beneficiari è stato avviato al lavoro, come invece era 

nei piani, negli obiettivi, nel racconto che ha accompagnato la legge. Un fallimento totale, a 

fronte del quale ci saremmo aspettati un comportamento responsabile del Governo, inteso a 

ripensare in senso critico un provvedimento scellerato. Ma tant'è, ha prevalso la volontà di 

difendere la bandiera, ha prevalso l'ostinazione a ribadire una misura identitaria a spese della 

collettività. Sono queste le ragioni che hanno indotto il mio gruppo politico a presentare la 

mozione in discussione oggi. La necessità di intervenire sul cuneo fiscale, riducendo il gap, la 

distanza tra retribuzione nominale e salario netto, non è più un'opzione, un capriccio di parte, 

ma ha assunto carattere di urgenza. La ormai insopportabile pressione fiscale sulle buste paga 

dei lavoratori pone le famiglie in una condizione di difficoltà e, come risulta evidente, comprime 



i consumi, determinando un freno allo sviluppo dell'economia, con le conseguenti ricadute sulle 

imprese e sul sistema produttivo. 

Non c'è più spazio per la speculazione politica, occorre intervenire con risolutezza e con risorse 

adeguate. Per questo chiediamo un impegno del Governo ad intervenire senza indugio, in legge 

di bilancio e non, come previsto in manovra, con un collegato successivo, per ridurre in misura 

significativa il cuneo fiscale su lavoratori ed imprese. L'esiguità delle risorse economiche 

disponibili può essere facilmente superata chiedendo a chi ne ha la responsabilità di abbandonare 

un approccio demagogico e di parte alla composizione delle coperture per la manovra di bilancio: 

8 miliardi di euro per rifinanziare il reddito di cittadinanza, alla luce della totale inefficacia di quel 

provvedimento, possono essere immediatamente dirottati a favore di un deciso taglio delle tasse 

dei lavoratori, a favore dell'occupazione giovanile, a favore della imprenditorialità. Il professor 

Conte, che ad inizio legislatura si presentò sulla scena politica come avvocato del popolo, prenda 

atto del totale fallimento dell'azione del suo Governo in tema di politiche sociali: il 2019 ha 

evidenziato un grave difetto di ascolto e di disponibilità al confronto dell'Esecutivo in carica verso 

le parti sociali, il mondo produttivo e associativo, le forze politiche di opposizione, su un tema 

cruciale per il Paese, come quello delle politiche del lavoro, che, al contrario, esige il massimo 

coinvolgimento. Il risultato di tanta autoreferenzialità governativa sono provvedimenti come il 

decreto “dignità” e il reddito di cittadinanza, idonei a supportare una narrazione ispirata alla 

raccolta di un consenso popolare effimero, ma completamente inadeguati a perseguire gli 

obiettivi dichiarati. I primi vagiti della manovra di bilancio senza intese del 2020 non promettono 

bene, con la caratterizzazione di nuove tasse e balzelli, destinati a gravare sempre sui soliti: 

cittadini e imprese. Il Premier Conte però ha una possibilità di riscatto: dimostri di saper resistere 

alla tentazione di compiacere agli azionisti di maggioranza della sua curiosa compagine 

governativa, si mostri - se ne è capace - solido uomo delle istituzioni, presentandosi in 

Parlamento per fare evolvere la manovra di bilancio in corso in una vera e propria sessione di 

sviluppo, capace di raccogliere il contributo di tutti verso una sintesi virtuosa e in sintonia con le 

vere esigenze del Paese. Questo, in fondo, è ciò che deve fare un avvocato del popolo. 

PRESIDENTE. La ringrazio, deputato Zangrillo. È iscritto a parlare il deputato Riccardo Tucci, che 

illustrerà anche la mozione Grimaldi, Fragomeli, Ungaro, Pastorino ed altri n. 1-00272, 

sottoscritta in data odierna. 

RICCARDO TUCCI (M5S). Grazie Presidente, onorevoli colleghi, oggi affrontiamo un tema di 

fondamentale importanza per gli italiani: la riduzione del costo del lavoro attraverso un 

intervento sul cuneo fiscale. Detta in altre parole, vogliamo alleviare il peso delle tasse che grava 

sui lavoratori. I lavoratori dipendenti rappresentano la categoria che più di altri ha subìto e 

subisce l'aumento del carico fiscale degli ultimi decenni. Il tema non è nuovo: da diversi anni si 

discute del costo del lavoro in merito ai problemi di competitività del sistema produttivo italiano. 

È un tema di cui sentiamo spesso parlare, ogniqualvolta un'impresa, italiana o straniera, decide 

di delocalizzare la produzione verso Paesi con un costo del lavoro più vantaggioso. Diversi 

Governi, negli anni, hanno parlato del problema senza però realizzare alcun intervento 

sostanziale o per mancanza di coperture finanziarie o più semplicemente perché mancava una 

vera volontà politica di affrontarlo. Con la Nadef e il documento programmatico di bilancio, che 

è stato inviato alla Commissione europea, abbiamo delineato il percorso da seguire, che consiste 

in un intervento deciso per ridurre la differenza che esiste oggi tra il lordo e il netto in busta 

paga. Come ha detto il Ministro Di Maio: quando un lavoratore guarda la busta paga gli sembra 

bellissimo, quando guarda il lordo; quando poi guarda il netto la situazione si fa tragica. Oggi 

noi vogliamo impegnare il Governo ad affrontare la questione in maniera strutturale, facendo in 

modo che si arrivi a una riduzione della fiscalità sul lavoro già a partire dall'anno prossimo. 

L'abbattimento del cuneo fiscale è stato da più parti sollecitato, a cominciare dai lavoratori, dalle 

imprese, passando dalle associazioni di categoria e dei sindacati. 

Rappresenta un obiettivo non più rimandabile, un obiettivo riconosciuto espressamente anche 

dal Presidente del Consiglio Giuseppe Conte, che, in occasione delle sue dichiarazioni 

programmatiche, ha ricordato quanto la riduzione delle tasse sul lavoro sia un tema prioritario. 

Anche i dati che sono stati pubblicati recentemente dall'OCSE confermano come il nostro sia uno 

dei Paesi con il più alto cuneo fiscale. Parliamo di una tassazione che arriva al 47,9 per cento per 

un lavoratore single: decisamente troppo alta. È utile ricordare gli effetti positivi sull'economia 

che si avrebbero da un serio intervento sul cuneo fiscale. Una riduzione delle tasse sui redditi 

medio-bassi, come quella a cui si sta lavorando, significa una maggiore capacità di spesa per 

milioni di persone e quindi un effetto moltiplicatore sui consumi e sulla domanda interna, a 
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beneficio dell'economia italiana nella sua interezza. D'altronde, come diceva Winston Churchill, 

una nazione che si tassa nella speranza di diventare prospera è come uomo in piedi in un secchio 

che cerca di sollevarsi tirando il manico. La fiscalità fa parte del sistema di un Paese, 

fondamentale, però, è gestire le tasse tutelando in primis il cittadino e la sua salute. Questo si 

può e si deve fare, stabilendo un sistema che punti a disincentivare un certo tipo di abitudini e 

consumi, stimolando consumi virtuosi che rispondano a quella che è la nostra idea di futuro: 

rispetto dell'ambiente, alimentazione corretta e anche innovazione fiscale. Per ridurre il cuneo 

fiscale sui lavoratori, sia nella Nadef che nel Documento programmatico di bilancio 2020 sono 

state individuate le risorse per l'istituzione di un fondo apposito per l'avvio di un percorso 

strutturale. Parliamo di circa 12 miliardi e mezzo di euro suddivisi nel triennio 2020-2022: circa 

3 miliardi nel 2020, 4,8 miliardi nel 2021 e 4,7 miliardi nel 2022. Un fondo, questo, che andrà a 

beneficio di circa 12-13 milioni di lavoratori, che comporterà, secondo le stime, un incremento 

medio del reddito disponibile di circa mille euro all'anno per tutti i lavoratori con un reddito 

inferiore ai 35 mila euro lordi. A finanziare parte del fondo saranno le risorse che recupereremo 

grazie a una vera e seria lotta all'evasione fiscale. Ci tengo a ribadire che il nostro obiettivo è 

quello di combattere soprattutto i grandi evasori, quelli cioè che evadono per più di 100 mila 

euro. Chi evade per più di 100 mila euro per singola imposta, Presidente, non è colui che si trova 

in difficoltà, ma è qualcuno che vuole frodare il fisco, soggetti che in molti casi spostano somme 

ingenti nei paradisi fiscali gonfiando le loro tasche e danneggiando l'intera collettività, a cui di 

conseguenza sottraggono risorse. Combattere l'evasione per abbassare le tasse per chi lavora e 

produce in Italia, questo è il percorso che vogliamo seguire e che oggi chiediamo al Governo con 

questa mozione. La riduzione del carico fiscale sul lavoro, per una realtà che vede 3,5 milioni di 

lavoratori con un salario ancora troppo basso, non può inoltre che rappresentare una 

provvidenziale boccata d'ossigeno. 

Quello sin qui delineato non può che essere solamente l'inizio di un lungo percorso. Sono decenni, 

infatti, che i salari ristagnano, e non solamente per circostanze che hanno a che vedere con la 

realtà italiana. La stagnazione salariale è un problema che ha investito l'intero Occidente a partire 

dall'inizio degli anni Ottanta, e in questo senso un intervento come quello che stiamo realizzando 

oggi, pur rappresentando un risultato importante, non può che essere solamente il primo passo 

che inaugurerà una nuova stagione che richiede cambiamenti strutturali che vadano al di là dei 

meri confini nazionali. Il taglio del cuneo fiscale rappresenta dunque la naturale prosecuzione di 

un progetto politico che come MoVimento 5 Stelle abbiamo portato avanti sin dall'inizio. Abbiamo 

già lottato e ottenuto importanti risultati per i lavoratori, come il “decreto dignità” e il reddito di 

cittadinanza. Con il “decreto dignità”, fortemente voluto dal Ministro Di Maio, siamo riusciti a 

scardinare una tendenza terribile degli ultimi anni. Mi riferisco ovviamente all'aumento 

sproporzionato dei contratti precari. Da diversi mesi ormai, l'INPS rilascia dati confortanti circa i 

risultati estremamente positivi che il “decreto dignità” sta avendo sulla stabilità dei contratti di 

lavoro: nei primi nove mesi del 2019 abbiamo avuto una crescita significativa delle 

trasformazioni dei contratti da tempo determinato a tempo indeterminato, pari al 162 per cento; 

una cifra importante, che testimonia quanto il mondo del lavoro avesse bisogno di una norma 

che tutelasse i lavoratori e il loro diritto alla stabilità. Molti giovani, che oggi, grazie al “decreto 

dignità”, hanno un contratto stabile, possono progettare il loro futuro con una certezza in più, e 

magari non essere costretti a lasciare il Paese, portando all'estero enormi competenze di cui il 

nostro Paese avrebbe veramente bisogno. 

Dall'altro lato, il reddito di cittadinanza. Il reddito di cittadinanza ci ha permesso di dare a oltre 

2 milioni di persone, che ricevono oggi un prezioso sostegno economico, la possibilità di 

reinserirsi nel mondo del lavoro grazie al programma di orientamento messo in piedi con i centri 

per l'impiego e i navigator. 

Questi sono solo alcuni esempi di un progetto politico che intendiamo portare avanti oggi con 

questa mozione. È una strada segnata sulla quale intravediamo altri importanti obiettivi, a partire 

dal salario minimo, che ci permetterà di combattere con forza le paghe da fame del nostro Paese, 

nonché la lotta al caporalato, per evitare lo sfruttamento, e le iniziative che abbiamo messo e 

metteremo in campo per migliorare, inoltre, la sicurezza dei lavoratori. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il deputato Stefano Lepri. Ne ha facoltà. 

STEFANO LEPRI (PD). Presidente, questa manovra di bilancio inaugura una nuova stagione, è la 

stagione di una rinnovata attenzione al lavoro dipendente. Già i miei colleghi hanno ricordato gli 

elementi più significativi della manovra che stiamo per discutere qui in Parlamento, in particolare 

i 3 miliardi che sono stanziati per il 2020, i 4,8 miliardi per il 2021 e i 4,7 miliardi per il 2022, 
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che danno il segno di una - ripeto - rinnovata e forte attenzione nei confronti del lavoro 

dipendente. Se a questo aggiungiamo il rinnovo del contratto del pubblico impiego, che vedrà 

completare il suo finanziamento nel corso di quest'anno, e quindi consentirà di applicare il nuovo 

contratto a partire dal 2021 in modo completo, beh, ci rendiamo conto che in effetti vi è una 

nuova sensibilità opportuna a favore del lavoro dipendente, dei milioni di lavoratori italiani che 

oggi sono indubitabilmente la spina dorsale della nostra economia. Peraltro, sono stati 

confermati anche provvedimenti che negli scorsi anni hanno contribuito ad alleviare le difficoltà 

del lavoro dipendente e anche a integrare le retribuzioni, magari contribuendo a recuperare 

l'erosione del potere d'acquisto che l'inflazione pur modesta in questi anni ha determinato. 

Pensiamo alla conferma degli 80 euro, che anche con questa manovra vede appunto una 

riproposizione e una piena conferma. Vorrei dire, tuttavia, e peraltro, che non da oggi vi è questa 

attenzione da parte del Partito Democratico, delle forze di centrosinistra, nei confronti e a favore 

del lavoro dipendente. Mentre - vorrei dirlo senza alcuna polemica - il centrodestra, quando ha 

governato in questi ultimi vent'anni, ha sempre alla fine fatto più deficit senza particolare 

attenzione al lavoro dipendente nei fatti, vi sono molti fatti che il centrosinistra, in quest'ultimo 

ventennio, nella Seconda e l'inizio della Terza Repubblica, così definita, in qualche modo può 

vantare. Voglio segnalare e in particolare ricordare quello che fu nel 2007 il primo grande taglio 

del cuneo fiscale: ben cinque punti, in un'unica manovra, che appunto segnarono un punto di 

svolta dopo tanti anni di appesantimento e di oneri che venivano attribuiti via via al lavoro 

dipendente e anche agli imprenditori che tanti lavoratori dipendenti impiegavano. 

Da quell'epoca vi fu un segnale in discontinuità, in controtendenza, confermato, come ho detto, 

prima dagli 80 euro dei Governi di centrosinistra 2014-2018, confermato dalla deducibilità 

dall'imponibile IRAP del costo del lavoro dipendente, confermato da sgravi importanti, pur durati 

solo alcuni anni inevitabilmente, anche perché particolarmente onerosi, che hanno contribuito a 

favorire l'assunzione di nuovi giovani a tempo indeterminato a seguito dell'approvazione del 

cosiddetto Jobs Act. 

Nel 2007 vi fu, appunto come vi dicevo, questo taglio importante di cinque punti del cuneo 

fiscale, di cui tre a favore delle imprese e due a favore dei lavoratori. Oggi si registra 

un'importante convergenza tra datori di lavoro, rappresentanti dei lavoratori, sindacati e 

Governo affinché il taglio del cuneo fiscale avvenga, in particolare o esclusivamente, a favore 

dei lavoratori che più di ogni altro hanno patito, appunto, l'erosione del potere d'acquisto in 

questi anni. 

Devo dire che questa volontà in qualche modo deve comunque - e questo è particolarmente 

importante e sta a cuore al Partito Democratico - essere vista all'interno anche della nostra 

maggioranza, che ha siglato un patto di Governo che su questo punto è molto convergente, e 

occorre che questa attenzione al lavoro dipendente sia complementare e integrata rispetto alla 

volontà di realizzare una grande riforma del sostegno ai carichi familiari, in particolare, 

attraverso l'introduzione dell'assegno unico e della dote unica per servizi. 

Questa misura evidentemente dovrà essere collocata, pur non rivolgendosi esclusivamente al 

lavoro dipendente, dentro a una più complessiva rivisitazione e a un ripensamento delle forme 

attraverso cui alleggerire il costo del lavoro dipendente, perché è evidente che non è identica la 

condizione dei lavoratori dipendenti con un figlio a carico o con più figli a carico. Dunque, nella 

rimodulazione, che troverà spazio in modo particolare nella riforma complessiva, annunciata dal 

Governo con il collegato fiscale, relativa al sistema dell'imposizione sulle persone fisiche, questa 

questione è evidentemente centrale dentro a un equilibrio più complessivo. È chiaro, inoltre, che 

questa attenzione, a sua volta, dev'essere tenuta presente anche all'interno di una speciale e 

comunque importante attenzione nei confronti dei datori di lavoro e del lavoro autonomo. 

Quindi, vogliamo dire, con molta determinazione, che questa manovra è capace e sarà capace, 

perché sarà sicuramente approvata, di confermare - anzi potenziare - quelle misure che già nel 

2018 erano state approvate e che nel 2017, in particolare con l'ultimo Governo di centrosinistra, 

erano riconducibili alla proposta e al pacchetto Industria 4.0. 

Tutte queste misure sono oggi confermate così che possiamo sicuramente dire che vi è anche 

un'attenzione particolare nei confronti degli imprenditori e dei datori di lavoro nello specifico 

impegnati in campo industriale. 

Così come non vogliamo certamente lasciare indietro e trascurare il lavoro autonomo che vede 

in questa legge di bilancio confermare l'aliquota del 15 per cento per il lavoro autonomo e le 

libere professioni fino a 65 mila euro di entrate e anche la conferma del regime forfettario così 

importante per semplificare il loro lavoro. 



È importante dentro a ciò che ho prima detto, cioè una discussione che si avvierà molto presto 

sulla più generale ridefinizione delle imposte e delle tasse nel nostro Paese, tener conto del fatto 

che le aliquote sul lavoro dipendente talvolta - anzi frequentemente nella misura in cui siamo di 

fronte a lavoratori dipendenti con buoni redditi o alti redditi - superano le aliquote in questo caso 

applicate, cioè le imposte che vengono applicate, invece, sui redditi di capitale oppure le imposte 

che si applicano sui profitti d'impresa e le aliquote anche sul lavoro autonomo prima citato. 

Quindi, bisogna dire onestamente che, nonostante gli interventi che stiamo per mettere in campo 

e quelli che ho già ricordato, il lavoro dipendente è indubitabilmente il granaio del fisco e 

certamente i lavoratori dipendenti ben lo sanno quando purtroppo leggono la loro busta paga e 

si rendono conto di quanto pesante sia, appunto, il cuneo fiscale. 

C'è un'altra questione che durante questa discussione sulla legge di bilancio abbiamo considerato 

e, cioè, il rischio che gli incentivi sul lavoro autonomo possano portare gli imprenditori a spostare 

le loro scelte a favore del lavoro autonomo rispetto al lavoro dipendente. Quindi, occorre 

davvero, soprattutto in riferimento al regime dei cumuli tra redditi di lavoro autonomo e 

dipendente e tra redditi da lavoro e da pensione e lavoro dipendente e autonomo, evitare, 

appunto, che vi sia un favor per preferire il lavoro autonomo quando, invece, più 

opportunamente e correttamente dovrebbe essere utilizzato il lavoro dipendente. 

Da questo punto di vista, non posso entrare nel merito ma certamente questa manovra vuole 

evitare il rischio di questi comportamenti opportunistici e, quindi, interverremo - e lo chiariremo 

nel corso della discussione sul disegno di legge di bilancio - proprio per evitare questo rischio. 

Ci sono ancora alcuni argomenti che voglio portare all'attenzione e, in particolare, partendo 

dall'osservazione, già fatta e ricordata dai colleghi dovunque e in ogni occasione, relativa al 

differenziale tra quanto i lavoratori dipendenti ottengono come netto in busta paga e quanto 

costa effettivamente quel lavoro ai datori di lavoro. 

Ebbene, noi sappiamo che oggi in Italia c'è un cuneo fiscale del 47,9 per cento, praticamente 

quasi del 50 per cento, e quindi dobbiamo ancora, nonostante ciò che ho detto, lavorare non 

poco. Siamo, in verità, poco sopra la media europea. Infatti, se ci confrontiamo, per esempio, 

con la Germania, che è la prima locomotiva d'Europa, abbiamo un cuneo fiscale inferiore e, 

quindi, questo in qualche modo ci porta a dire che sicuramente può essere un elemento di freno 

per la nostra competitività il cuneo fiscale eccessivo ma non è evidentemente l'unico elemento 

che può favorire o non favorire un'economia. 

Di sicuro noi dobbiamo anche, però altrettanto convintamente, affermare l'importanza delle 

imposte e soprattutto dei contributi previdenziali, dei contributi assicurativi contro gli infortuni 

sul lavoro, di quelli a tutela della maternità e di quell'insieme di misure così importanti che sono 

riconducibili al sistema della protezione sociale e del welfare italiano. 

Quindi, nonostante ci sia ancora molto da fare - e adesso mi soffermerò, negli ultimi minuti, su 

ciò che c'è da fare e su ciò che abbiamo messo in campo in questa manovra - è evidente che 

non piace a noi quel ricorrente tentativo o tentazione, spesso plebiscitaria e spesso sicuramente 

determinata e ispirata dal calcolo politico anche in questi giorni, che punta a dire che vi 

dev'essere una quota massima non superabile - naturalmente viene proposta in misura molto 

bassa - di imposte sui redditi o, comunque, di costo complessivo del cuneo fiscale rispetto al 

costo pieno del lavoro, perché questo inevitabilmente, al di là dei recuperi di efficienza che si 

possono e si devono fare, significa fare dei tagli su quel sistema di protezione di cui, invece, noi 

del Partito Democratico siamo convintamente orgogliosi e che vogliamo difendere a ogni costo. 

E tuttavia - ripeto - affermato il principio secondo cui i fondamenti importanti del welfare devono 

ancora essere completati - e pensiamo, per esempio, alle misure che sono state annunciate per 

garantire anche i congedi di paternità e non solo quelli di maternità e, in generale, maggiori 

congedi di maternità e di paternità, che sono uno dei tasselli che ancora mancano per completare 

un sistema di incentivi per la famiglia e per la natalità -, ebbene queste misure e tante altre 

sicuramente potranno essere aiutate attraverso tre o quattro grandi azioni che naturalmente 

non abbiamo inventato ma che ben sappiamo devono continuare a essere perseguite, perché è 

dal lavoro costante, certosino e di lima che si può e si deve fare su questi assi di intervento che 

potremo recuperare quelle risorse che servono anche per il taglio del cuneo fiscale. Mi riferisco 

al recupero di efficienza nella pubblica amministrazione. Ci sono molte idee, e non da oggi, e 

anche l'azione dello scorso Governo di centrosinistra ha contribuito non poco. 

Pensiamo solo all'introduzione della fatturazione elettronica, ma anche agli acquisti collettivi per 

efficientare la macchina della pubblica amministrazione e dello Stato in particolare; pensiamo 

alla spending review, che naturalmente non finisce mai di essere esercitata e ha bisogno di un 



lavoro costante, certosino e di fino per intervenire sulle inefficienze. C'è, più in generale, 

un'esigenza, già annunciata e ricordata nel mio intervento, di ripensare tutto il sistema delle 

imposte, ma soprattutto il sistema delle detrazioni e deduzioni, che oggi vede un meccanismo 

particolarmente poco equo o addirittura iniquo, perché noi sappiamo come detrazioni e deduzioni 

siano beneficiate in modo particolare da redditi medi, medio-alti e alti, cosicché la progressività 

che viene applicata con le aliquote progressive dell'Irpef finisce per essere mortificata e, 

addirittura, in alcuni casi completamente limitata, se non cancellata, proprio per il combinato 

disposto detrazioni-deduzioni e applicazione delle aliquote. Non a caso, in questa manovra 

abbiamo introdotto un criterio di selettività maggiore per detrazioni e deduzioni, che verrà 

applicato sopra i 120 mila euro fino ad arrivare alla completa abolizione solo per alcune detrazioni 

e deduzioni nella misura in cui il dichiarante raggiunge i 240 mila euro di imponibile. E poi c'è la 

grande - concludo - sfida del contrasto all'evasione fiscale e contributiva, quindi occorre dire con 

molta determinazione, senza nessun trucco, che non ci sono se non alcune imposte di scopo 

opportune e che non c'è alcun aumento delle imposte e delle tasse in questa manovra; c'è invece 

una forte volontà di contrastare l'evasione fiscale e di farlo con forme che tutto il Parlamento e 

anche il popolo italiano conosce, in particolare l'utilizzo dei pagamenti elettronici, che sono una 

modalità civile e avanzata di applicazione dei pagamenti che consente anche una tracciabilità e 

quindi l'emersione dell'eventuale sommerso. 

Torno alla manovra e concludo per evidenziare anche un tratto importante. Torno da dove ho 

cominciato… 

PRESIDENTE. Dovrebbe chiudere perché ha oltrepassato di gran lunga il tempo a sua 

disposizione. 

STEFANO LEPRI (PD). Certo, ho finito. Negli ultimi trenta secondi voglio ricordare che la misura 

che ho citato, quella che riguarda il lavoro dipendente, con le nuove dotazioni che ho ricordato 

all'inizio, è particolarmente importante perché riesce a intervenire su due fasce di lavoro 

dipendente che con altre misure - mi riferisco agli 80 euro - erano state trascurate: gli incapienti 

da un lato, che, se lavoratori dipendenti, beneficeranno anch'essi del cuneo fiscale e quindi delle 

decine di euro al mese (si tratterà di capire quanti sono, posto che al momento non erano per 

loro previsti); dall'altro anche i lavoratori dipendenti sopra i 26.600 euro e fino a 35 mila, i quali 

potranno beneficiare di almeno una parte del cuneo fiscale di cui ho parlato. Quindi, siamo di 

fronte a una manovra che, in conclusione, guarda con attenzione e con rinnovata riconoscenza 

anche al lavoro dipendente in Italia e lo fa mettendo risorse importanti, con una nuova attenzione 

che ci impegniamo a mantenere per tutto il corso della legislatura (Applausi dei deputati del 

gruppo Partito Democratico). 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la deputata Fregolent. Ne ha facoltà. 

SILVIA FREGOLENT (IV). Gentile Presidente, rappresentanti del Governo, colleghi tutti, come 

tutti noi sappiamo il costo del lavoro è l'ammontare delle spese sostenute da un'azienda per 

remunerare la forza lavoro. Tali spese comprendono retribuzioni al netto delle imposte 

corrisposte al lavoratore, contributi sociali a carico dei lavoratori e contributi sociali a carico 

dell'azienda. Con un cuneo fiscale che in percentuale nel costo del lavoro è al 47,7 per cento, 

l'Italia, dopo Belgio (53,7 per cento) e Germania (49,6 per cento), è il Paese dove il peso delle 

tasse e dei contributi sulla retribuzione lorda dei lavoratori dipendenti è il più elevato tra le 

nazioni OCSE. Secondo recenti studi della CGIA Mestre, si è appreso che se viene diviso il peso 

complessivo del cuneo nelle quote in capo agli imprenditori e ai lavoratori dipendenti, emerge 

che i contributi sociali versati dai titolari di azienda ammontano al 25 per cento del costo del 

lavoro, al quarto in graduatoria dopo Francia, Repubblica Ceca ed Estonia, mentre le imposte e 

i contributi corrisposti dai dipendenti incidono per il 23,7 per cento, quattordicesima posizione a 

livello OCSE. Nell'ultimo decennio, come alcuni colleghi hanno ricordato, sono numerosi gli 

interventi normativi volti a ridurre il costo del lavoro e aumentare il potere di acquisto dei 

lavoratori. Risultano tra questi alcuni provvedimenti ricordati in precedenza: la riduzione di 

cinque punti del cuneo fiscale, la misura degli 80 euro del Governo Renzi, la deducibilità 

dall'imponibile IRAP del costo del lavoro del personale dipendente con contratto a tempo 

indeterminato, sgravi mirati alle imprese che hanno creato buona occupazione con contratti a 

tempo indeterminato, i crediti di imposta alle imprese che hanno effettuato investimenti in 

ricerca e sviluppo. 

Nonostante queste importanti misure, il costo del lavoro rimane alto ed è indubbio che per una 

reale crescita della domanda interna, ossia dei consumi interni, occorra provvedere ad una busta 

paga più pesante. Per questo, coerentemente con l'impegno di ridurre il cuneo fiscale, che è uno 
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dei punti cardine dell'accordo che ha portato alla costituzione di questo Governo, sia nella Nota 

di aggiornamento del Documento di economia e finanza 2019, sia nel successivo Documento 

programmatico di bilancio 2020 sono state individuate le risorse, pari a 3 miliardi nel 2020, 4,8 

miliardi nel 2021 e 4,7 miliardi nel 2022, per l'istituzione di un fondo per l'avvio di un percorso 

strutturale di riduzione del cuneo fiscale sui lavoratori. È vero che sono risorse che non sono 

sufficienti, e neanche la maggioranza crede che lo siano, ma sono un primo segnale dato ai 

lavoratori e alle imprese che la promessa di ridurre il costo del lavoro verrà effettivamente 

mantenuta, anche perché nella legge di bilancio di quest'anno gran parte delle risorse sono state 

utilizzate per sterilizzare l'aumento dell'IVA, che sarebbe stata una tassa ingiusta, pagata da 

tutti i cittadini. 

La strada tracciata è netta, ma per percorrerla occorre perseguire - secondo quanto conviene e 

il convincimento del mio partito, Italia Viva - una riduzione seria della spesa pubblica per 

provvedere ad una generale riduzione delle tasse, unita ad una politica di lotta all'evasione fiscale 

che possa liberare risorse aggiuntive, da restituire successivamente ai contribuenti mediante la 

riduzione di aliquote. Ha ben detto il rappresentante di Forza Italia che non si possono prevedere 

soltanto le manette agli evasori. Ricordiamo che questa norma c'è già nel nostro provvedimento 

e neanche quando loro erano al Governo l'hanno modificata. Ricordo anche quando vengono fatti 

i condoni, viene dato un segnale negativo per il pagamento delle tasse. Sono molto felice che in 

questa legge di stabilità non ce ne sia alcuno, a differenza di quanto avvenuto nel passato. 

Quindi, quando si chiede da parte di rappresentanti delle forze politiche come Forza Italia, che 

hanno lungamente governato questo Paese, una seria battaglia contro l'evasione fiscale, mi 

piacerebbe ricordare tutte le volte che loro hanno provveduto con condoni a far sì che questa 

battaglia non fosse seria. 

Ovviamente, la riduzione del cuneo fiscale produrrebbe maggiore efficienza ed efficacia 

nell'impegno dei lavoratori e dei singoli individui. Le scelte che gli individui fanno per entrare nel 

mercato del lavoro sono inevitabilmente influenzate dal peso delle imposte sui redditi da lavoro 

e quindi dal quantitativo ore da lavorare e dalla tipologia del contratto da stipulare. Con la 

presente mozione si vuole impegnare il Governo ad attuare impegni concreti. Tra questi, ad 

assumere ogni iniziativa utile a diminuire una generica pressione fiscale, in particolare quella sul 

lavoro, al fine di promuovere l'aumento dei salari netti attraverso lo stanziamento necessario 

per ridurre il cuneo fiscale; a destinare a tale finalità tutte le risorse provenienti da una strategia 

di razionalizzazione della spesa pubblica, unita ad una rafforzata lotta all'evasione fiscale 

retributiva; a promuovere efficaci politiche per aumentare l'offerta di lavoro e ridurre la 

disoccupazione, a partire da quella giovanile e femminile. 

Soltanto con una rinnovata importanza delle politiche del lavoro, a differenza di quanto fatto nei 

15 mesi precedenti, penso che il nostro Paese incomincerà di nuovo a crescere e a dare speranza 

a quelle persone che non vogliono andar via, soprattutto giovani, che non vogliono andar via dal 

nostro Paese, ma che vorrebbero rimanere qui a lavorare in maniera dignitosa. Credo che questa 

mozione a firma dei componenti della maggioranza serva, innanzitutto, a dare un segnale di 

verità su cosa è stato fatto in passato e quali politiche hanno determinato una, seppur non 

sufficiente, riduzione del costo del lavoro e, in secondo luogo, a restituire la centralità a 

quell'importanza, come dicevo, delle politiche del lavoro per far sì che la crescita avvenga in 

maniera costante. In fondo, quando abbiamo finito di governare, come centrosinistra, abbiamo 

lasciato un Paese che cresceva; oggi ci troviamo un Paese in stallo: sarà compito delle forze di 

maggioranza farlo partire convintamente. Chiediamo che le forze di opposizione riconoscano che, 

nel passato, ci sono stati degli errori da parte di chi governava, con una non chiara diminuzione 

del costo del lavoro, con una non chiara visione di riduzione dello spreco pubblico e con una non 

chiara visione del pagamento delle tasse tutte. Se le si vogliono ridurre, le tasse, bisogna farle 

pagare a tutti. Farle pagare a tutti, per pagare meno: uno slogan della sinistra che è ancora 

attuale e a noi caro (Applausi dei deputati del gruppo Italia Viva). 

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti a parlare e pertanto dichiaro chiusa la discussione sulle 

linee generali. 

Il Governo intende intervenire o si riserva di farlo successivamente? Si riserva di farlo. 

Il seguito della discussione è rinviato ad altra seduta. 
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